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A) L’icona biblica Gv 1,35-39 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su 

Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!". E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, 

seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: "Che cosa 

cercate?". Gli risposero: "Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?". Disse loro: 

"Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; 

erano circa le quattro del pomeriggio. 

 

 Suscitare e riconoscere un desiderio: Che cosa cercate? 

Interrogarsi sul significato autentico della propria ricerca; è una pro-vocazione, che 

Gesù fa a chiunque voglia stabilire un rapporto con lui. Da qui traspare 

l’atteggiamento educativo di Gesù: il Maestro fa appello alla libertà e a quanto di 

autentico abita nel cuore dell’uomo. I discepoli mostrano di essere affascinati, prende 

così avvio una relazione profonda e stabile racchiusa nel verbo dimorare.  

 Il coraggio della proposta: Venite e vedrete! 

Gesù rivolge un invito esplicito (venite) a cui associa una promessa (vedrete). Ci 

mostra, così, che per stabilire un rapporto educativo occorre un incontro che susciti 

una relazione personale: non si tratta di trasmettere nozioni astratte, ma di offrire 

un’esperienza da condividere. 

 Accettare la sfida: Rimasero con lui. 

Dall’esempio di Gesù apprendiamo che la relazione educativa esige pazienza, 

gradualità, reciprocità distesa nel tempo. Non è fatta di esperienze occasionali e di 

gratificazioni istantanee. Ha bisogno di stabilità, progettualità coraggiosa, impegno 

duraturo. 

 Perseverare nell’impresa: Signore, da chi andremo? 

La relazione con Gesù non può continuare per inerzia. Ha, invece, bisogno di una 

rinnovata decisione, come dichiara pubblicamente Pietro: «Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di 

Dio» (6, 68-69). Egli solo ha parole che rendono la vita degna di essere vissuta. 

 



B) Educazione come relazione 

Il Documento non ci offre una definizione di educazione quanto piuttosto una 

riflessione organica su un vero e proprio processo educativo che deve instaurarsi 

all’interno delle Comunità: alla guida di tale processo sta l’idea di relazione educativa 

intesa come relazione generativa (n. 26-27). 

 
Educare richiede un impegno nel tempo, che non può ridursi a interventi puramente 

funzionali e frammentari; esige un rapporto personale di fedeltà tra soggetti attivi, che sono 

protagonisti della relazione educativa, prendono posizione e mettono in gioco la propria 

libertà. Essa si forma, cresce e matura solo nell’incontro con un’altra libertà; si verifica solo 

nelle relazioni personali e trova il suo fine adeguato nella loro maturazione. 

Esiste un nesso stretto tra educare e generare: la relazione educativa s’innesta nell’atto 

generativo e nell’esperienza di essere figli. 

 

Queste indicazioni mostrano il superamento di prospettive pastorali passate che erano 

più attente al fattore magisteriale o kerigmatico. L’obiettivo è quello di sostenere la 

decisione verso la fede, non attraverso il principio di autorità ma della persuasione e 

ragionevolezza.  

La questione della relazione educativa è determinante.  

 

  



EDUCARE ALLA VITA BUONA DEL VANGELO 
 

 

 

L’educatore n. 29-30 

 

29. Ogni adulto è chiamato a prendersi cura delle nuove generazioni, e diventa 

educatore quando ne assume i compiti relativi con la dovuta preparazione e con senso 

di responsabilità. L’educatore è un testimone della verità, della bellezza e del bene, 

cosciente che la propria umanità è insieme ricchezza e limite. Ciò lo rende umile e in 

continua ricerca. Educa chi è capace di dare ragione della speranza che lo anima ed è 

sospinto dal desiderio di trasmetterla. La passione educativa è una vocazione, che si 

manifesta come un’arte sapienziale acquisita nel tempo attraverso un’esperienza 

maturata alla scuola di altri maestri. Nessun testo e nessuna teoria, per quanto 

illuminanti, potranno sostituire l’apprendistato sul campo. 

L’educatore compie il suo mandato anzitutto attraverso l’autorevolezza della sua 

persona. Essa rende efficace l’esercizio dell’autorità; è frutto di esperienza e di 

competenza, ma si acquista soprattutto con la coerenza della vita e con il 

coinvolgimento personale. Educare è un lavoro complesso e delicato, che non può 

essere improvvisato o affidato solo alla buona volontà. Il senso di responsabilità si 

esplica nella serietà con cui si svolge il proprio servizio. Senza regole di 

comportamento, fatte valere giorno per giorno anche nelle piccole cose, e senza 

educazione della libertà non si forma la coscienza, non si allena ad affrontare le prove 

della vita, non si irrobustisce il carattere. 

Infine, l’educatore si impegna a servire nella gratuità, ricordando che «Dio ama chi 

dona con gioia» (2Cor 9,7). Nessuno è padrone di ciò che ha ricevuto, ma ne è custode e 

amministratore, chiamato a edificare un mondo migliore, più umano e più ospitale. Ciò 

vale pure per i genitori, chiamati non soltanto a dare la vita, ma anche ad aiutare i 

figli a intraprendere la loro personale avventura. 

 

30. Quanti accettano la scommessa dell’educazione possono talvolta sentirsi 

disorientati. Viviamo, infatti, in un contesto problematico, che induce a dubitare del 

valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene e, in ultima 

analisi, della bontà della vita. Ciò indebolisce l’impegno a «trasmettere da una 

generazione all’altra qualcosa di valido e di certo, regole di comportamento, obiettivi 

credibili intorno ai quali costruire la propria vita». Tali difficoltà, però, non sono 

insuperabili; «sono piuttosto, per così dire, il rovescio della medaglia di quel dono 

grande e prezioso che è la nostra libertà, con la responsabilità che giustamente 

l’accompagna». 

Illuminati dalla fede nel nostro Maestro e incoraggiati dal suo esempio, noi abbiamo 

invece buone ragioni per ritenere di essere alle soglie di un tempo opportuno per nuovi 

inizi. Occorre, però, ravvivare il coraggio, anzi la passione per l’educare. È necessario 

formare gli educatori, motivandoli a livello personale e sociale, e riscoprire il 

significato e le condizioni dell’impegno educativo. Infatti, «a differenza di quanto 

avviene in campo tecnico o economico, dove i progressi di oggi possono sommarsi a 

quelli del passato, nell’ambito della formazione e della crescita morale delle persone 

non esiste una simile possibilità di accumulazione, perché la libertà dell’uomo è 

sempre nuova e quindi ciascuna persona e ciascuna generazione deve prendere di 

nuovo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i più grandi valori del passato non possono 

semplicemente essere ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraverso una, spesso 

sofferta, scelta personale». 

 


